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La favola del nucleare
col lupo nel pentolone

Se la polizia alimenta
rancore e razzismo

Studiamo l’economia
per capire il mondo

“Quando negli anni ’90 ho termi-
nato gli studi in ingegneria al Politec-
nico di Zurigo non avrei mai pensato di
tornare in Ticino. Ero convinta che non
avrei trovato terreno fertile per realiz-
zare il sogno di creare un’azienda in-
novativa. Invece sono stata smentita,
venendo a contatto con realtà indu-
striali all’avanguardia, anche se poco
note ai più”. Ad affermarlo è una sim-
patica e giovane imprenditrice, Nico-
letta Casanova, che è alla sua seconda
esperienza ticinese, dopo aver conclu-
so la prima con successo. La sua nuova
“start up” Femtoprint propone stam-
panti in grado di produrre minuscoli
componenti 3D, con caratteristiche da
mille a 10mila volte più piccole di un
millimetro, in vetro o altri materiali
trasparenti. La loro unicità è di essere
monolitici, cioè creati in un solo pezzo,

tramite una tecnica rivoluzionaria che
utilizza i raggi laser. L’azienda esiste
da appena un anno, ma ha già attirato
l’attenzione degli ambienti universitari
e dei settori orologiero, biomedico e
ottico. Attualmente conta cinque colla-
boratori; a breve passerà ad otto e si
prevede che i posti di lavoro – molto
qualificati - raddoppino entro un anno.

“Se siamo nati - afferma Casanova
- è anche grazie ad Agire, l’Agenzia
per l’innovazione del Canton Ticino,
che ci ha aiutati non solo con finanzia-

menti diretti, ma anche a trovare altri
investitori. Le aziende selezionate da
Agire sono certamente facilitate a re-
perire i capitali per finanziare la loro
attività”. Non è la prima volta che, nel-
le mie visite alla scoperta delle aziende
innovative, sento questo genere di af-
fermazioni. Dichiarazioni che fanno
piacere, perché significano che l’ente
pubblico e parapubblico si stanno
muovendo nella corretta direzione, in
un settore delicato da cui dipende
buona parte del nostro futuro indu-

striale: quello delle aziende ad alto
contenuto tecnologico. Imprese che
meno di altre soffrono il costo elevato
della produzione in Svizzera. Nono-
stante il franco troppo forte sull’euro,
gli ordini alla neonata Femtoprint sono
numerosi. “Nel corso dei primi tre anni
di attività - racconta l’imprenditrice -
pensavamo di limitarci a vendere mac-
chinari e non i prodotti in grado di rea-
lizzare. Il mercato, invece, ci ha subito
sollecitati per fabbricare noi stessi i più
disparati minuscoli componenti che la

nostra tecnologia permette di ‘scolpire’
dalla materia prima, con una precisio-
ne che per il momento non ha rivali”.

Nicoletta Casanova sembra orien-
tata a conseguire un nuovo successo
dopo quello realizzato con la sua prima
società, la Smartec di Manno, che pro-
duce sensori a fibra ottica per tenere
sotto controllo strutture come ponti,
gallerie, pipeline. Per conquistare nuo-
vi mercati l’azienda era confluita in un
gruppo canadese e infine è stata rile-
vata da una holding negli Usa. 

Ma non c’è il pericolo che Femto-
print, dopo i primi successi, lasci il Ti-
cino? “No. Sono le persone a ‘fare
azienda’ e in Ticino abbiamo davvero
condizioni ideali. Inoltre, per ricevere
il sostegno di Agire abbiamo dovuto
garantire che la sede e la produzione
rimarranno in Ticino”.

Era una frontiera da raggiungere e
da oltrepassare. Pareva inaccessibile.
Il suo muro era alto, solido e difeso a
spada tratta. Si marciava contro, si
ostacolava l’ennesimo progetto, si ab-
bandonava un nome che per anni era
stato campo di duri scontri politici:
Kaiseraugst. Parliamo ovviamente del-
l’opzione nucleare. Ora la Svizzera sta
implementando l’uscita dall’atomo.

Per i nostri figli sarà quindi nor-
male pensare ad un Paese che non
costruisce più reattori nucleari, per-
ché portano con sè un rischio troppo
grande per tutta la comunità. E
quando si dice tutta, vuole proprio

significare tutta. Non solo quella di
una nazione, ma anche quella degli
altri Stati confinanti o meno, e anche
quella delle generazioni che verran-
no. Uscendo dall’opzione un tempo
di ferro è comunque bello raccontar-
ne la storia. Perché in fondo è una
‘fiaba’che finisce bene con il ‘lupo’
nel pentolone. O, almeno, così si spe-
ra, perché ci sono ancora alcune pa-
gine finali da voltare. Chi voleva, vo-
leva e voleva l’atomo, davanti all’in-
ferno di Fukushima ha dovuto batte-
re in ritirata.

Anche grazie alla lungimiranza di
chi ha rovesciato il tavolo dicendo

che saremmo stati in grado di inven-
tarci altre strade. Certo, la scelta el-
vetica non significa l’archiviazione
definitiva di questo tipo di produzio-
ne energetica. In tanti Paesi del

mondo, purtroppo anche in quelli a
noi vicini, si continua a puntare
sull’atomo. E capita che improvvisa-
mente l’annuncio di qualche inciden-
te faccia temere il peggio. Ma ai ra-

gazzini di oggi la battaglia vinta su
suolo rossocrociato va spiegata, af-
finchè sappiano che anche le sfide
più ardue si possono vincere, che,
quando ti dicono che non si può fare,
tu non devi cedere. E non c’è certo
bisogno di essere indovini per predi-
re che anche loro avranno sfide to-
ste.

Certamente di tipo ambientale:
basta constatare come il mondo che
lasciamo loro in eredità, stia comin-
ciando a fare concretamente i conti
con gli effetti del riscaldamento cli-
matico, che prima pareva un argo-
mento per esperti e futurologi. Ma

anche sfide sociali, con tante conqui-
ste che nel vecchio secolo tali sono
state e per questo apprezzate e rite-
nute definitive.

Conquiste che oggi vengono
spesso rimesse in discussione. Pen-
siamo ad esempio alla Carta europea
dei diritti dell’Uomo, o alla Conven-
zione sui diritti del fanciullo. Il Nove-
cento aveva conosciuto due guerre
mondiali e ne aveva tratto insegna-
menti. Il nuovo secolo assomiglia un
vulcano che rumoreggia. Che dire?
Che ci vuole coraggio. E che, come
dicevano i latini, audaces fortuna iu-
vat. 

Caro Diario,
è proprio vero che fin da Caino la prepotenza cerca di

nascondersi, di mimetizzarsi dietro la negazione di sé, di ve-
stirsi di normalità. C’è sempre una scusa pronta e scatta
puntuale un pretesto. Negli Stati Uniti, cambiano le città e i
protagonisti, ma non le vittime e non l’America che ha come
simbolo la statua della Libertà. Dopo il diciottenne di colore,
Michael Brown, ucciso da un agente in strada a Ferguson, il
9 agosto scorso e dopo il ragazzo di 12 anni, pure di colore,
ammazzato il 23 novembre nell’Ohio, gli Usa sono scossi da
una nuova tragedia, a Los Angeles. E una volta ancora è la
disinvoltura con cui gli agenti ricorrono alla pistola e fanno
fuoco. Addestrati a sparare più che a gestire.

L’ULTIMO A PAGARE con la vita il tentativo di ribellarsi
ai modi della polizia è un barbone. Il suo nome era “Africa“,
immediata spiegazione della provenienza. Per lui, come per
milioni, la discriminante, che spesso diventa colpa, di essere
nero. Era un senzatetto, viveva il buio e il freddo della notte
in una capanna di cartone, al pari di tanti simili. Di giorno
questi marginali si mischiano alla gente che corre, beve il
caffè o la Coca Cola leggendo il giornale, va al lavoro; di not-
te piazzano il loro dormitorio sotto le stelle, tra non rare ris-
se di posizionamento. Disordini: questa la molla che fa scat-
tare l’intervento della polizia, che è lì in un attimo e non esi-
ta a usar la forza fatta di numeri, di taser (la pistola elettrica
che serve a immobilizzare), di armi subito pronte a cantare.

“AFRICA”, che aveva avuto guai mentali, era stato per
una decina d’anni in una clinica psichiatrica, dopo la quale
aveva scelto la strada come casa. Adesso, solita inchiesta a
doppio binario, Procura e Dipartimento. Come 16 volte nel
2014, per finali analoghi, tanto che si potrebbe parafrasare
un titolo famoso con “Cronaca di una sentenza annunciata“.
Purtroppo. Certo, non è facile il lavoro della polizia, con le
troppe armi che girano in America e i troppi rissosi e folli
che fanno stragi. Sono ben noti però i metodi usati dagli
agenti, anche quando fermano un automobilista per un con-
trollo: una manovra incauta può costare l’arresto o la vita.

UN PO’ DI MISURA e di senso della proporzione è auspi-
cato da anni, ma nemmeno il primo Presidente di colore è
riuscito a cambiare il registro. Proprio in questi giorni un
rapporto del dipartimento americano di Giustizia, dopo le
violenze della polizia di Ferguson, conferma che la popola-
zione di colore è presa di mira e vessata, con il risultato di
alimentare la pericolosa miscela del rancore razziale.

I programmi scolastici sono troppo carichi. Tanto che
certi scolari non ce la fanno più: si lasciano scoraggiare. O
entrano in crisi. Se poi alla scuola devono aggiungere, per
volontà loro o per cipiglio dei genitori, la lezione di flauto
o di chitarra, la gara di canottaggio o la partita di calcio,
l’ora di hip hop o quella di yoga, l’escursione con i boy
scout o il corso preparatorio alla Cresima, la loro vita di-
venta più fitta di quella di un banchiere. Sarebbe ragione-
vole allora togliere, lasciando respirare i ragazzi e ridando
loro il tempo e la voglia di giocare (all’aria aperta non alla
playstation, per carità!) o di farsi un poco i fatti propri. 

Eppure c’è una materia che manca troppo spesso e
che andrebbe introdotta con più forza nelle scuole: l’eco-
nomia. Vero è che essa non viene del tutto tralasciata: è
offerta all’inizio e alla fine del Liceo e può essere studiata
in alcune scuole (la Commercio di Bellinzona, e quelle
commerciali) chiamate a formare persone che poi lavore-
ranno nel settore. Ma occorrerebbe fare di più. Detto in
altri termini: chiunque esca dalla scuola dell’obbligo do-
vrebbe avere un’infarinatura seria in questo ambito. Non
suoni stravagante la proposta. Il fatto è che siamo con-
frontati ogni giorno, se almeno leggiamo il giornale,
ascoltiamo la radio o guardiamo la televisione, con parole,
immagini, notizie belle e brutte (ancorché quasi sempre
più brutte che belle) che parlano di congiuntura, dell’an-
damento delle borse, di tassi di cambio, di incentivi, di ta-
gli e di riforme. E pochi, ammettiamolo, riescono a orien-
tarsi in tutto questo bailamme di parole e di concetti. Non
è per pigrizia che molti non lo sanno fare. È che nessuno
mai gli ha spiegato i meccanismi della materia. 

All’asilo infantile i compagni chiamavano “Spread” il
nipotino di Mario Monti. E chissà che non lo chiamino an-
cora così alle elementari (“Mi passi una matita, Spread?”,
“Hai la morosa, Spread?”). La parola, forse qualcuno se lo
ricorda, tornava quotidianamente sulla bocca del nonno-
professore bocconiano quando era primo ministro del go-
verno italiano. Non possiamo certo pretendere che nel-
l’età scolastica si sappia sempre cosa si dice. Ma passan-
do gli anni, e crescendo i ragazzi, sarebbe bene che si
orientassero in un settore, quello dell’economia e della fi-
nanza, tanto centrale e importante da condizionare le vi-
cende del mondo. E quindi anche la nostra vita. E allora,
forza, mettiamo un po’ più di economia nelle nostre
scuole.
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